3. Genitori, figli e sacerdote… 

insieme per una catechesi familiare

PRESENTAZIONE
Parecchi anni fa lessi su Vita Pastorale, rivista della Società S. Paolo, che nella catechesi ai ragazzi per la preparazione alla Comunione gli incontri veramente importanti sono quelli con i genitori e mi meravigliai molto. Ma come? Ai nostri tempi, noi avevamo imparato un bel Catechismo, sapevamo a memoria le risposte alle domande importanti sulla nostra fede e ora le famiglie dovevano avere parte attiva in questa preparazione. Ma dove si era visto: prima, tutto era affidato ai parroci e alle suore e funzionava così bene!

In seguito - c'è sempre un "seguito" che ci fa riflettere - è venuto il tempo della Prima Comunione dei nipotini e della loro preparazione al Sacramento. Uno abita a Roma e lì sta seguendo proprio il corso di preparazione: qualche film edificante, una serie di racconti tratti dalla Bibbia, la Messa domenicale insieme ai compagni. Solo una ragazza li segue: sarà sicuramente preparata, ma manca la voce del sacerdote e la sua esperienza religiosa e umana. E i genitori? Lo accompagnano e lo vanno a riprendere. Qualche volta parlano con il figlio e tentano un dialogo su argomenti "sacri", ma pare che il ragazzo non ne sia interessato.

La seconda nipotina abita a Velletri e ha effettuato la sua preparazione presso la chiesa di S. Michele Arcangelo. La madre l'accompagnava e si fermava tutto il tempo, come gli altri genitori, del resto - il padre, no, almeno all'inizio; poi, attratto da quanto sentiva commentare a casa, ha fatto qualche affacciatina e in seguito si è presentato regolarmente con la famiglia. Alla fine, la catechesi, senza dimenticare i ragazzi, era rivolta più che altro ai genitori perché loro erano gli educatori e tali rimangono anche dopo la Prima Comunione. E ora hanno una base solida per vivere e far vivere ai figli i grandi valori del Cristianesimo: in pratica possono concretizzare l'impegno assunto al momento del battesimo dei loro figli.

Un riscontro la nipotina l'ha avuto quando si è preparata, sempre a S. Michele Arcangelo, per ricevere la Cresima. Il dialogo, anche in quell'occasione, è avvenuto direttamente con il parroco; i genitori non venivano comunque tagliati fuori, perché i cresimandi erano impegnati a discutere poi in famiglia le questioni su cui già si erano confrontati in parrocchia. Gli argomenti trattati erano di vivo interesse per i ragazzi e li riguardavano in prima persona: avveniva così uno scambio di esperienze e di opinioni, spesso serrato, da cui però usciva una linea guida sul loro comportamento nella vita.

La nipotina - anche se ora ha diciotto anni, io, nonna, la chiamo sempre così - frequenta meno la chiesa e dedica più tempo agli amici. Ma dai discorsi che fa, dalla maturità con cui affronta le sue esperienze, sono sicura che quello che è stato seminato darà i suoi frutti e che un punto fermo nella vita sarà sempre per lei, oltre la famiglia, la parrocchia di S. Michele Arcangelo.

Graziella Grosso
1. Perché la  catechesi familiare?

Il raffreddore dell’unica catechista che seguiva i pochi bambini per la prima comunione, fu l’occasione favorevole al cambiamento di rotta. Intanto il parroco, non avendo alternative, dovette sostituire la malata. 

Quel sabato l’aria uggiosa aveva costretto le mamme accompagnatrici a sostare nella sala attigua all’aula di catechismo. Il loro vociare si faceva sempre più intenso e fastidioso: e se invitassimo anche le mamme all’incontro? Le signore erano sei e fu un piacere per il parroco riprendere il dialogo con i bambini coinvolgendo anche le mamme. Il sabato successivo i genitori, più numerosi (c’era anche qualche papà), si fecero trovare nell’aula di catechismo mescolati già ai propri figli. 

Crebbero curiosità e interesse attorno all’iniziativa, tanto da farla diventare progetto per il futuro. E così, nel lontano 1975, presso la parrocchia di S. Michele Arcangelo in Velletri, nasceva la Catechesi Familiare. 

Giovanni Paolo II il 16 ottobre del 1979 scriveva:

“La famiglia è come la madre e la nutrice dell’educazione per tutti i suoi membri, in modo particolare per i figli... insostituibile è la partecipazione attiva dei genitori nella preparazione dei figli ai sacramenti dell’iniziazione cristiana,... i genitori stessi annunciando ascoltano, insegnando imparano.” (RdC 152)

Una conferma sull’opportunità di continuare su tale strada venne anche dalla Conferenza Episcopale Italiana che nel  Direttorio di Pastorale Familiare (1993) al n. 109 raccomandava:

“Ai genitori e alle famiglie, nelle quali la vita umana è stata trasmessa, tocca il primo, il più diretto, il meno sostituibile compito educativo. I padri e le madri vanno però aiutati in questa loro missione...”. 

E al n° 110: 

“...Si tratta, cioè, di mettere in atto veri e propri itinerari formativi o scuole per genitori, aiutandoli e sostenendoli con il confronto e con l’esperienza altrui, con il consiglio intelligente e competente, con l’approfondimento specifico di alcune tematiche particolari, così che diventino sempre più capaci di dare ai figli un’educazione pienamente umana e cristiana”.

Quale parroco al mondo, dinanzi a tali esortazioni, non prova gioia profonda nel costatare di aver anticipato di qualche anno i desideri del Papa e dei Vescovi?

Eppure nel corso di questi ultimi anni la grande gioia è stata turbata dalle difficoltà che alcuni confratelli hanno voluto creare attorno a quella esperienza, criticandola in mille maniere, senza per altro conoscerne i contenuti e i meccanismi. 

Non è il caso di sprecare spazio prezioso per una polemica che non ha senso, mancando da parte di chi critica la volontà di un confronto sereno e costruttivo che possa condurre a scelte più responsabili, più creative, più faticose, se si vuole, ma senz’altro più vantaggiose per la formazione cristiana delle famiglie. E’ difficile, stranamente, far capire che, se di un progetto si cambia la natura, è necessario che si modifichino anche i tempi e i ritmi. 

Comunque, più delle parole contano i fatti.

Prima di iscrivere le famiglie al corso di catechesi, chiedo sempre che indichino per iscritto le motivazioni della scelta.  Tra quelle fresche di annata ne scelgo alcune.

1. Potresti essere quel gradino che manca
Caro Don Gaetano, vuoi conoscere i motivi per cui scegliamo la Catechesi Familiare per la prima comunione di nostro figlio? Dico i miei personali.

Sono nato in una famiglia cattolica e sin da bambino ho sempre frequentato ambienti cattolici. Tutto è andato bene sino a quando le mie esigenze non sono cambiate, ovvero, sino a quando non essendo più un adolescente ho avuto bisogno di un rapporto più aperto e profondo con Cristo.

Mi sono allora accorto che i miei “intermediari” avevano sempre indossato gli abiti scuri e si sentivano, con arroganza, i manager della mia anima e dell’anima di tutti. Non si calavano nei singoli problemi che ciascuno poteva avere, ma amministravano il loro “potere” indiscriminatamente, senza cercare neanche di adattarlo a coloro che avevano bisogno di aiuto e lo chiedevano ad una Chiesa che sembrava non essere di tutti. Un piattismo che poteva rendere loro dei feed back solo dal bigottismo consolidato di un modo arcaico di vivere quella Chiesa. Talmente arcaico da non tenere in debita considerazione neanche i fondamentali insegnamenti di Cristo.

Tutto questo non ha assolutamente provocato in me una crisi di fede, ma una crisi di identità sicuramente si.

Ho pensato di risolvere il problema aprendo un collegamento diretto con il Signore, senza intermediario alcuno. Mi sono però reso conto che questo sistema non funziona perché sicuramente subisce l’influenza della mia mente, senza possibilità di contraddittorio.

 Le mie rare frequentazioni della tua chiesa, il leggere quello che scrivi e l’averti sentito esprimere dei concetti che non posso che condividere, mi ha fatto pensare che la soluzione al problema potresti essere tu. 

Potresti essere quel gradino che manca a me e alla mia famiglia.

Quale migliore occasione di verificarlo insieme a mia moglie e a mio figlio in un percorso di Catechesi?
Gli intermediari, mi chiedo, sono una provvidenza o un ingombro? Spetta ai fedeli deciderlo, come spetta ai sacerdoti riflettere sulle critiche oneste che vengono da loro. 

L’idea del gradino mi affascina. Il gradino colma un vuoto, senza interferire sul movimento  dell’anima verso Dio; il gradino si fa trampolino di lancio in direzione della verità, lasciandosi calpestare con spirito di servizio; il gradino sono le mani intrecciate che sostengono il piede di chi vuole scavalcare il muro del piattismo e dei poteri di comodo…

2. Accadrà un evento importante
Abbiamo scelto di fare la Catechesi Familiare per poter essere vicini a nostro figlio in questo evento; per poterci avvicinare alla parrocchia e alla fede che abbiamo in Dio; siamo cattolici e conosciamo il valore che ci ha lasciato Gesù; confidiamo in Dio e nei suoi insegnamenti che mettiamo in atto nella quotidianità.

Non siamo frequentatori della messa domenicale, ma ciò non toglie la bontà del nostro animo. Non credevo più ormai di frequentare insieme a mio figlio la catechesi familiare, quando ho saputo che le iscrizioni erano chiuse perché tutto esaurito, ma c’è stato possibile grazie ad un’amica che ci ha fatto entrare al suo posto. E ora non solo mio figlio farà la comunione, ma accadrà anche un altro evento importante: dopo nove anni rivedrò i miei genitori. E’ da molto tempo che chiedo e confido in Dio e spero che ciò si avveri: che torni, tra noi e i miei genitori, tutto come era prima.

Il gesto compiuto dalla mia amica  è grande, quello che è accaduto è un segno del Signore, perché solo con un buon cuore si può vivere in pace con se stessi e solo così l’amore verso Dio lo si trasmette agli altri. Spero tanto che tu prenda anche C., la figlia della mia amica, non ti scordare!

Ancora non iniziano gli incontri ufficiali di catechesi e già qualcosa è accaduto: l’atto d’amore gratuito di una famiglia che rimanda tutto al prossimo anno per permettere all’altra di ritrovare la pace; la buona volontà dimostrata dal coniuge offeso nel ristabilire, dopo nove anni, i buoni rapporti con i suoceri; la felicità dell’altro coniuge che ha trovato nella prima comunione della figlia l’occasione propizia per tornare a  fare comunione e, finalmente, l’emozione del parroco, confusa ancora,  dinanzi ai miracoli che  la gente semplice sa compiere, usando come ingrediente il solo “buon cuore”. 

3. Nel 1978 già facevamo questo tipo di catechesi familiare

Abbiamo scelto di fare la catechesi familiare per nostro figlio, perché è una bellissima esperienza. Nel 1978, quando ricevetti io la Prima Comunione, già facevamo questo tipo di catechesi; ci facevi mettere seduti nei banchi con i nostri genitori, hai fatto capire tante cose del Vangelo a noi bambini e ai genitori. Parlavamo di tutto, e le nostre idee si aprivano in modo grande perché per noi bambini era una cosa nuova fare catechismo così, ci divertiva. Anche per i nostri genitori era una cosa nuova, e molte famiglie, riunite in Chiesa, sentirono la gioia di vivere, di raccontare, di sfogarsi e di entrare sempre più in amicizia tra di loro. 

Il tempo trascorso e l’esperienza acquisita mi dicono che c’è esigenza, oggi più che mai, di pastori educati all’accoglienza e all’ascolto. Non sempre, però, si hanno risposte per le questioni della vita; l’essere disarmati, allora, diventa forza che dona all’altro la libertà di parlare. 

2. Quando i “lontani” catechizzano i “vicini”

Ogni anno c’è ressa al momento dell’iscrizione per la catechesi familiare, i posti a disposizione sono 120 e quest’anno in solo due giorni s’è fatto il pieno. Quella, per molti genitori, è la prima occasione che capita, dopo tanto tempo, di ritrovarsi a chiacchierare con un prete di faccende che riguardano la loro coscienza, le loro scelte, le loro preoccupazioni nell’educare cristianamente i figli. 

L’altra sera ho avuto una visita: “Sono venuta per farti conoscere la bambina… Scusami se nel foglio che ti ho fatto avere non ho scritto che sono separata. Ero combattuta tra il bene della bambina e l’ottusità del padre. Però, è giusto che agli incontri partecipi anche lui e allora, nonostante l’enorme difficoltà che provo nell’averlo vicino, ho deciso di scegliere il giorno più conveniente per lui. Spero di poter superare il disagio che si creerà, soprattutto in presenza di altri…”.

Ho rasserenato la signora, assicurandole il massimo rispetto da parte di tutti per la sua condizione e, coinvolgendola da subito, le ho detto anche che  la sua esperienza, raccontata con semplicità, avrebbe arricchito il dialogo di elementi importanti… a vantaggio di tutti. Infatti, una persona che ascolta chi offre le proprie esperienze di vita come fonte di identificazione, non dovrà più temere di affrontare la propria condizione e quella del suo mondo, perché colui che le sta davanti è una testimonianza vivente che la penetra, senza creare altre angosce.  La Parola di Dio, ripetuta così spesso e capita così poco, invece, non trova, il più delle volte, un terreno fertile e non raggiunge l’anima umana proprio perché non trasuda dal cuore di chi l’annuncia.   

Il numero delle famiglie in crisi che chiedono di poter frequentare gli incontri di catechesi familiare cresce di anno in anno. 

1. Siamo separarti 
Mi chiamo Marisa (i nomi come al solito sono fittizi) e sono la mamma di Emanuele, un bimbo di dieci anni che vorrei facesse la preparazione per la Comunione presso questa Parrocchia.

Una piccola premessa.

Io e mio marito siamo separati da un anno, e naturalmente Emanuele ha sofferto per questo. Dopo la separazione il ritmo degli impegni è aumentato, lavoro di giorno come… e la notte del sabato faccio…  Tutto questo, purtroppo, ruba tempo a me e ai miei figli, non abbiamo molte possibilità di fare cose insieme e, quando siamo in casa (negli orari dei pasti), devo sempre correre. La sera siamo tutti stanchi e a letto si va presto. Fortunatamente con mio marito i rapporti sono buoni, ma anche lui lavora tutto il giorno e sta con i bimbi la domenica.

Ho fatto questa premessa per far meglio capire la motivazione per cui abbiamo scelto, io e mio figlio, di fare catechesi presso di voi. Vorremmo tanto avere la possibilità di fare qualcosa insieme, qualcosa di importante come la Catechesi Familiare, qualcosa che certamente ci avvicinerà. Questo è un grande desiderio, ma purtroppo siamo fuori numero; probabilmente non riusciremo a farcela quest’anno. L’unica cosa che si può fare, è sperare che si liberi qualche posto per poterci rientrare. 

Mentre leggevo, di tanto in tanto, levavo gli occhi dallo scritto per contemplare l’immagine della mamma e del figlio che, tenendosi stretti in una specie di abbraccio, guardavano a loro volta me con in cuore la speranza di essere accolti.

I “lontani” Gesù li ha resi “beati”, perché il loro stato di malattia spirituale esigeva una maggiore attenzione. Marisa e il figlio Emanuele, che vivono in una situazione malata, hanno trovato un posto per la catechesi familiare… “Beati” loro!… 

Le statistiche ci dicono che di anno in anno crescono anche i matrimoni civili e molti dei contraenti dichiarano di essere cristiani e addirittura continuano a professarsi cattolici. La Chiesa li considera in peccato, e, in quanto portatori di una colpa pubblica, nega loro la comunione.

Anche i miei nonni sposarono in comune, ma andarono a dormire sotto lo stesso tetto solo dopo aver fatto il matrimonio  religioso, perché è il sacramento a dare il via al rapporto intimo procreativo puro. 

Il matrimonio concordatario, introdotto nel 1929 con l’accordo tra Stato Italiano e Chiesa, mettendo insieme parroco e sindaco, comune e chiesa, contratto civile e grazia sacramentale, ha eliminato l’intervallo di alta tensione peccaminosa, ma nello stesso tempo ha portato nelle coscienze di alcuni cattolici il disagio di vedere la propria fede impigliata nelle trame degli Articoli del Codice di Diritto Civile… e allora, responsabilmente, di propria iniziativa, creano di nuovo uno spazio, maggiore rispetto al passato, tra i due momenti. Sono eroi costoro che rischiano l’inferno, pur di liberare il “Sacramento” dall’invasione dello “Stato Civile” e… viceversa. 
2. Siamo sposati solo in comune
Mio marito ed io siamo spesso in disaccordo con le scelte etico-sociali della Chiesa. È questa una ragione per la quale siamo sposati solo in comune. Non siamo osservanti dei riti cattolici perché non riusciamo a trovare in essi un profondo contatto con Dio. Questo però non vuol dire che non ci sia un continuo interrogarsi su questioni come:” Da dove veniamo? Perché ci siamo? Cosa  c’è dopo la morte? Perché fin dalla nascita non tutti hanno le stesse possibilità? Quale è il senso della vita?”. Oltre ad interrogarci cerchiamo di rispondere alle domande, sulle stesse questioni, dei nostri figli che, anche se di 9 e 6 anni, non si accontentano di semplici storie. 
Abbiamo scelto la parrocchia di S. Michele Arcangelo perché riteniamo che un corso di catechesi, fatto per genitori e bambini insieme, sia un’ottima occasione per condividere un percorso di riflessioni, ancor più se aiutati da una persona che ci sembra viva molto umanamente e sinceramente la sua missione spirituale.

Sarebbe opportuno, da parte di noi sacerdoti, abbandonare una certa severità spocchiosa e analizzare meglio l’animo di chi pensiamo viva nel peccato: costoro hanno tante cose da insegnarci, se solo avessimo la bontà di ascoltarli.

Gli uomini di chiesa hanno sbagliato in passato e i Papi di oggi chiedono perdono per i loro errori. Gli uomini di chiesa di oggi possono sbagliare, stiamo sbagliando… Chissà a quale Papa toccherà in futuro chiedere perdono per queste colpe!

3. Pecorelle smarrite

Il desiderio espresso da mio figlio di fare la “Comunione” mi ha posta di fronte al problema che speravo di non dover mai affrontare, non essendo io una persona vicina alla Chiesa. Non solo, ma, avendo Alessandro genitori non sposati in Chiesa, si manifestava un ostacolo oggettivo alla possibilità per mio figlio di avvicinarsi al mondo religioso. Diciamo che la condizione dei genitori e le regole della Chiesa di fatto rendevano impossibile per mio figlio conoscere qualcosa che nella vita potrà essergli di aiuto. Il supporto della religione, a volte, è vitale e la religiosità, che è insita in ognuno di noi, ha bisogno di potersi esprimere.

Come in tutte le cose che sembrano impossibili si è aperto ad un certo punto uno spiraglio. Ho sentito dire di un sacerdote coraggioso, capace di affrontare la realtà sociale, invece di negarla, una persona non giudicante ma accogliente, un ascoltatore intelligente.

Allora ho parlato con mio figlio spiegando la situazione ed evidenziando che l’unica possibilità oggi percorribile, perché lui abbia la possibilità di avvicinarsi a se stesso e quindi a Dio in modo sereno, era rivolgersi a don Gaetano e chiedere asilo a lui, asilo per questi genitori “diversi”, “pecorelle smarrite” che, forse, non con l’imposizione, ma con la forza delle idee, con il confronto sano e privo di pregiudizi in qualche modo potevano essere avvicinate e lui. 

Persone, quindi, accolte e avvicinate non tanto ai “valori” della cristianità che sono i valori dell’uomo e quindi i nostri valori a cui ogni giorno siamo portati e tenuti a educare nostro figlio,  ma alla vita della comunità anch’essa vissuta in modo critico, piuttosto che trascinati da una abitudine svuotante.

I genitori di Alessandro non sono sposati in chiesa, ma hanno voglia di Chiesa, desiderano  essere Chiesa…  per sé e per il figlio. 

Se il desiderio di costoro e di tanti altri non verrà accolto e soddisfatto, il loro “peccato” potrebbe diventare nel tempo accusa pesante nei confronti degli stessi che oggi, nei diversi ruoli, si assumono la responsabilità di costruire il Regno di Dio con mandato speciale.

Non penso si possa risolvere il problema dei “lontani” con il solo pietoso  e mortificante invito a prendere parte insieme  alla Cena del Signore… senza che li si faccia mangiare.

3. La messe è molta e gli operai… delegano

Era ferma sullo specchio della porta che divide la sacrestia dall’ufficio parrocchiale e a stento riusciva a chiedere del parroco, tanta era l’agitazione che la signora si portava dentro. Il parroco le era davanti, ma non le sembrava un prete. 

Fu questa confusione di ruoli che la portò a parlare più liberamente. In cinque minuti raccontò  la sua storia, pensando di avere a che fare con il sacrestano. Lei veniva da un paese vicino, aveva avuto un bambino, voleva farlo battezzare, il suo parroco, giovane di età ma vecchio nelle idee, si rifiutava di farlo perché la data che lei indicava non rientrava nei giorni programmati, lei, però, doveva farlo per forza il tre dicembre quel battesimo, perché la madrina veniva da lontano e aveva solo quel giorno a disposizione!… Niente da fare, quello là non voleva sentire storie: il battesimo non si può fare neanche per motivi seri, e poi il tre dicembre il sacerdote veste di viola e il viola porta male.

- E’ vero che il prete si veste di viola il tre dicembre?

- Sì, è vero, però quel colore non porta male…

- Ma lei che ne sa, se è il sacrestano.

Riuscii a dimostrarle che ero il parroco, ma non riuscii a convincerla sull’inesistenza dell’effetto malefico del colore viola.

- Padre, me lo fa il battesimo il tre dicembre… vestito di bianco? 

Mi resi conto che le mie parole scorrevano inutili nella mente un po’ disturbata della signora e che la stupidità di un prete aveva ormai provocato un danno difficile da riparare.

- Sì, faremo questo battesimo il tre dicembre e mi vestirò di bianco. 

Il bianco liturgicamente è il colore che va bene per tutte le stagioni… in mancanza d’altro.

Riprendiamo le testimonianze sul perché di una scelta.

1.  Potrebbe essere una buona occasione 

Da molte persone a me vicine ho sentito parlare della catechesi familiare con entusiasmo ed interesse. Dato che ci siamo allontanati dalla Chiesa negli ultimi anni, abbiamo pensato che la Prima Comunione dell’ultimo figlio potesse essere una buona occasione per riavvicinarci, non certo a Dio, dal quale non ci siamo mai staccati, ma ai Sacramenti e a quelle tradizioni religiose nelle quali siamo cresciuti.

Non siamo frequentatori di alcuna parrocchia e abbiamo affidato l’educazione religiosa dei nostri figli alla scuola.

Con la catechesi familiare potremmo fare attività religiosa in modo diverso dai precedenti, trovando l’occasione di stare insieme, uscendo dallo stretto nucleo familiare, confrontando le nostre esperienze con quelle degli altri. Un’attività che potrebbe continuare anche in seguito, evitandoci ciò che è già avvenuto con il primo figlio, che, dopo aver fatto la Prima Comunione, si è poi rifiutato di fare la Cresima, solo per non dover affrontare altri due anni di catechismo. Dopo di allora i suoi interessi ed esperienze lo hanno portato sempre più lontano da tutto quello che sono i nostri valori religiosi, pur rimanendo una persona di sani principi morali (ora ha 22 anni).
E’ più forte di me: non riesco a distrarre l’attenzione dalle carenze che affiorano là dove la gente pretende da noi sacerdoti un servizio più attento e generoso.

Ci sono due categorie di preti nelle sacrestie. C’è quella  di chi stipula dei “contratti” con i fedeli e stabilisce: “Si compiono servizi, se si  rispettano le clausole; là dove viene meno anche una sola delle condizioni concordate, le prestazioni verranno sospese”. 

C’è l’altra categoria, poi, che, ragionando con spirito biblico, si rifà in modo esemplare al concetto di “patto”, lo stesso che stabilì Dio con il popolo ebreo e,  per avallarlo, usa come spot pubblicitario il versetto 10 del Salmo 27: “Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto”.

Le due categorie, così diverse tra di loro, somigliano tantissimo, invece, nel momento in cui alacremente tendono la mano per la ricompensa dovuta. I preti del “contratto”, dopo un colloquio o un’azione pastorale, chiedono denaro e per Natale il regalino. I preti del “patto” fingono di odiare il denaro e rifiutano perfino i regalini a Natale (se si tratta di sciocchezzuole), ma pongono a carico dei penitenti delle condizioni pesanti: “Che qualcosa cambi in te nel rispetto delle leggi, altrimenti!…”. Il “Patto” cui fanno riferimento naturalmente è quello “Antico”: molta legge e poco amore.

Ad un giovane prete, ancora vergine, consiglierei di uscire dalle sacrestie in tempo utile per non infilarsi prima o poi in una di quelle categorie che di cristiano, spesso, hanno solo la parvenza.

2. Bisognosi di cure paterne

Vogliamo essere sinceri: non siamo una famiglia di praticanti, ma, a modo nostro, parliamo con Dio.

Dobbiamo ammettere che il catechismo fatto da lei riesce interessante, lei riesce a farci capire degli aneddoti della Parola di Dio nel Vangelo che prima ascoltavamo, ma non capivamo. Ci interessa capire perché siamo cristiani, ma lo vogliamo capire con intelligenza, non come branco di pecore che dicono “sì!”. Saremmo molto lieti di far parte della famiglia e della comunità cristiana, ma con lei.

Non conosciamo molto bene le modalità di questa preparazione alla Prima Comunione, ci ha accennato qualcosa nostra figlia Mara che lei ha preparato per la Cresima e per il Matrimonio che si è celebrato il...

Insieme a Mara abbiamo discusso molte volte sui “compiti” che lei dava durante il corso prematrimoniale, ci è piaciuto molto, è stato veramente interessante: lei è riuscito con quelle quattro domande a farci entrare nel proprio “io” e a tirar fuori tutte le emozioni che molte volte si ha paura di manifestare.
Certi di avere con Dio un bel dialogo, molti cristiani  sollevano con coraggio la testa e tentano con mille sforzi di uscire da forme intimistiche devozionali, perché hanno voglia di ascoltare, di capire, di parlare e di essere presenti in modo responsabile nella comunità, possibilmente in quella dove c’è quel prete… 

Ormai si sceglie il medico di famiglia, il pediatra per i propri figli, la scuola con gli insegnanti giusti, ecc… Nessuna meraviglia, perciò, se singole persone o intere famiglie scelgono per sé anche il prete.  Il fatto andrebbe accettato, senza stracciarsi le vesti… Quando un parrocchiano mi confida di preferire a me un altro sacerdote, non me ne faccio un problema, anzi, lo incoraggio  a seguire quella ispirazione, sicuro che il suo sentirsi libero renderà libero anche me. 

3. Per il bene dei nostri figli

La nostra famiglia risiede, da pochi mesi, a pochi chilometri dalla sua parrocchia. Stiamo cominciando a conoscere l’area in cui siamo venuti a vivere. Consideri che la nostra famiglia è rientrata da circa due anni dall’estero, e per noi non è stato facile il reinserimento nel tessuto sociale dei Castelli dai quali siamo stati assenti per oltre 4 anni. Questo ha comportato un attento studio nella scelta della nuova residenza, delle scuole per i nostri figli e di tutti i servizi a corredo. Consideri che abbiamo deciso per il bene dei nostri figli, d’accordo con la scuola, di inserirli in una classe inferiore per facilitarne l’apprendimento. 

Questo ci ha portato a una serie di rallentamenti nelle varie attività, compresa la catechesi. Per questo, quando siamo venuti a conoscenza, attraverso i nostri amici, della sua parrocchia e del suo metodo di catechesi familiare, abbiamo pensato di rivolgerci a lei. Se abbiamo correttamente interpretato, nella sua parrocchia è possibile fare il ciclo di catechesi in un periodo più breve, in modo più chiaro e diretto con la partecipazione dei genitori, spiegare e coinvolgere i ragazzi in discussioni e spiegazioni attive e in una lettura in chiave moderna e di facile interpretazione e condivisione.

I genitori di cui ho riportato lo scritto hanno indicato, come tutti, la parrocchia di provenienza. Di quella zona conosco il parroco e a lui avrei voluto raccomandarli, ma lo so indaffarato in mille altre attività, tutte interessanti: dalle gare di calcetto al teatrino per la festa della mamma; dalla giornata del melograno alla raccolta di soldi per le missioni; dalla carità ai diseredati all’assistenza gratuita degli extracomunitari…  Le bacheche, affisse all’entrata di quella chiesa, sono zeppe di cose, ma manca un avviso che per me è essenziale e improrogabile.

Questa notte andrò come un ladro, infrangerò il vetro della bacheca grande e fisserò sul tappetino verde un foglio:

“Ai genitori che intendono fare catechesi familiare in occasione della prima comunione dei figli, il parroco offre la sua personale disponibilità per incontri settimanali…  da concordare.”. 

4. …ma siamo pur sempre la Chiesa di Dio 

Guai perdere il contatto con la fonte della nostra esistenza, potremmo diventare estranei a noi stessi. Siamo pronti a correre qua e là per risolvere i problemi del mondo intero ed evitiamo il confronto con le esperienze in cui i nostri problemi sono radicati. Se nascondiamo ai nostri occhi la realtà che ci circonda, perché ci coinvolge profondamente, chiudiamo il flusso prezioso che ci rigenera. 

Si ha bisogno di maestri nel momento stesso in cui ci si sente capaci di insegnare qualcosa. 

Il  maestro che rifiuta di essere discepolo, è violento, è invadente, e il suo insegnamento è vano e non redime. Il discepolo che vuole essere anche maestro deve permettere, a sua volta, l’accesso alle proprie esperienze vitali, perché solo così può evocare nella  persona che lo sta per consigliare  la possibilità di diventare suo vero maestro.

In tal senso il docente dipende completamente dal discente; da ora in poi i due si concederanno fiducia e confidenza, si spartiranno debolezza e forza, desideri e necessità.

Strana faccenda!… Ciò che appare scontato nel normale rapporto tra insegnati e alunni, tra genitori e figli, diventa problema insormontabile nell’ambito della Chiesa, dove abbondano maestri “onniscienti”, che, preoccupati di difendere il potere delle proprie certezze, ignorano volutamente le pastose problematiche dei fedeli. Si enunciano allora principi sacrosanti, ma i ricettori sono distanti dai commettitori; si predicano insegnamenti validi, ma la terra che dovrebbe riceverli non li riconosce; si sfornano consigli in abbondanza, ma inutilmente, perché la superbia di chi li ammannisce si rifiuta di accogliere quanto di buono può venire dall’altro.

Sulla catechesi ascoltiamo ancora, con umiltà, chi ci parla.

1. Prima di scegliere mi sono informato

Sono Salvatore il papà di Serena e d’accordo con mia moglie Francesca abbiamo scelto di fare la catechesi presso questa parrocchia, in primo luogo perché abbiamo sentito parlare del suo parroco. Spinto dalla curiosità, ho incontrato questo sacerdote e ho assistito ad alcune sue funzioni, e mi è piaciuto il suo modo di essere prete nel ventesimo secolo, in mezzo alla gente, con la gente, cercando di capirne i problemi e le necessità e non lanciando anatemi dal pulpito. Sicuramente non siamo preparati e istruiti nelle cose di Chiesa, non siamo migliori di nessuno, ma siamo pur sempre la Chiesa di Dio. 

Mi sono informato e ho saputo che nella sua catechesi vuole coinvolgere entrambi i genitori, cosa giustissima, perché è con l’esempio di noi genitori che i figli riusciranno ad essere dei cristiani migliori. So che fa partecipare molto attivamente alla catechesi ed è anche questa una buona soluzione perché, credo, che bisogna vivere a pieno quello che vorremmo far conoscere ai nostri figli, e poi una bella ripulita alla nostra preparazione spirituale e una rinfrescatina alla nostra fede per togliere un po’ di ragnatele, fatte di incomprensioni e pregiudizi, non fa male. 

C’è una gran fame di spiritualità, nuova, però, rispetto al passato, come nuova è l’esperienza di Dio che oggi ciascuno vive nella propria esistenza. 

Quando dei cristiani riconoscono di essere condizionati da pregiudizi  nei confronti dei ministri di Dio, accusando se stessi, dimostrano di essere buoni e generosi, perché, in realtà, ciò che mettono in evidenza è la inadeguatezza delle risposte che l’apparato clericale offre alle loro nuove esigenze. 

Con troppa facilità, per esempio, si dice che i problemi, di qualsiasi genere essi siano,  si risolvono con la preghiera… Io conosco quelle preghiere!… E conosco anche la pigrizia che vi si annida. Quelle preghiere sono solo un’isola di momentanea effervescenza spirituale, tagliata fuori dalla realtà, la stessa che con coraggio andrebbe affrontata.  

Pregare è vivere. Preghiera e ministero per un prete sono la stessa cosa e non si può permettere che per vigliaccheria divorzino.  

2. Ero davanti al portone della chiesa a fare la fila

Nel 2003 il nostro figlio maggiore ha ricevuto la prima comunione presso la parrocchia di …   dove abitiamo. Nel primo mese di catechismo era abbastanza contento di parteciparvi, poi, con il passare del tempo, vedevamo in lui una strana reticenza. Gli abbiamo chiesto come mai, e lui ci ha spiegato che il corso era  noioso e che il suo catechista lo rimproverava, perché non era assiduo alle messe domenicali. 

Con la figlia più piccola non volevamo che si ripetesse la stessa esperienza.

Nell'estate del 2004, parlando con una amica, sono venuta a conoscenza della vostra. parrocchia e, in grande linee, di come funziona il catechismo. Con quest'amica abbiamo deciso di saperne di più, e un pomeriggio di ottobre siamo venuti a Velletri per incontrare il parroco e chiedere di persona  informazioni.

Ci ha chiesto il motivo della nostra scelta  e ci ha informati sulle modalità del corso. Ha preso i nominativi delle nostre figlie, dicendoci chiaramente che sarebbe stato difficile il loro inserimento nei gruppi già formati.

Tornata a casa, riflettevo sull'incontro appena avuto e di quanto questo parroco fosse "diverso" rispetto ai "classici preti". Ne ho parlato con mio marito, gli ho spiegato di come funzionava
 il corso e, soprattutto, che noi genitori dovevamo essere presenti. Mio marito è rimasto contento e mia figlia ha fatto salti di gioia, perché i suoi genitori sarebbero stati insieme a lei in quel cammino. 

Molto probabilmente i posti non si sono liberati allora, perché non siamo stati chiamati. Però non ho cambiato idea e quest'anno il 20/09/05, dopo aver sentito telefonicamente il parroco, alle ore 17,00  insieme alla mia amica, ero davanti al portone della Chiesa…  a fare la fila. 

Eccovi il passo del Vangelo più disatteso da chi nella Chiesa vuole fare carriera.
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. (Mt. 23,8)
Sulla strada della fede, maestri e discepoli sono compagni nella ricerca di ciò che è vero. Con umiltà e semplicità allora si permettono gli scambi dei ruoli, ed è la libertà interiore del maestro a concedere che l’alunno ne sappia più di lui, e l’alunno, che abbandonerà i suoi timori, avrà a sua volta la libertà di crescere. Quel che conta in questo processo non è la superiorità intellettuale del maestro, ma la sua maturità nell’affrontare i rischi  dell’incognito. 

Il dialogo non sarà mai strumento per far pervenire all’interlocutore opinioni accuratamente prefabbricate, bensì uno scambio di idee e di esperienze il cui esito non è prevedibile. Solo a queste condizioni il gioco della reciprocità diventa un processo creativo, mai noioso, mai stancante; solo a queste condizioni, dinanzi al portone della chiesa,  i fedeli… faranno la fila.

3. Anelito di fede

Noi non siamo molto praticanti, ma crediamo fermamente in Dio e nella sua misericordia che illumina e dà un senso alla nostra vita. Pensiamo che sia giusto, quindi, che nostra figlia Gloria, inizi a capire, visto che ormai è grandicella. Spero che con il catechismo, e soprattutto con quello insegnato in questa parrocchia, possa fare una buona Comunione, entrare, cioè, in contatto con idee che purtroppo io non ho avuto il modo, il tempo, la voglia e la pazienza di approfondire. 

Spero con questa occasione e frequentando questa catechesi di avere una spinta nuova e maggiore, anche perché ho fiducia nel parroco, che ho avuto modo di sentire e frequentare, anche se in rare occasioni, durante alcune sue celebrazioni. Un sacerdote che mi ha fatto capire molte più cose di quanto non abbiano mai fatto altri sacerdoti, mi ha fatto capire con semplicità e in modo chiaro alcuni passi del Vangelo. 

Speriamo, quindi, che, dopo aver frequentato questa catechesi, possiamo, insieme con nostra figlia, procedere sulla strada che ci indica il Signore e continuare a vivere la nostra vita cercando di non smarrirla mai più.

Quando la catechesi si fa nei luoghi dove si può sperimentare la comunità, dove è possibile confrontarsi nel rispetto reciproco, dove le persone vivono insieme senza temersi, dove l’apprendere è fondato su uno scambio creativo, coloro che ne escono avranno il desiderio forte di attuare nel mondo ciò che hanno sperimentato. 

Lo stesso “maestro” scoprirà in quelle circostanze che il suo modo di vivere ha superato lo scenario delle aule e della chiesa, perché ha creato relazioni nuove, che non finiscono quando i “discepoli” si allontanano.
5. Se contano qualcosa, perché non ascoltarli?

Alla chetichella, nascondendomi dietro i pilastri della grande chiesa, ho seguito uno di quegli  “incontri con i genitori” che taluni operatori di pastorale organizzano per mettersi l’anima in pace. Le presenze, a detta dello stesso parroco, erano scarse, meno della metà di coloro che avrebbero dovuto affollare la cappella del Santissimo, dove si verificava l’adunata. I bambini naturalmente non c’erano. Vi risparmio i vari passaggi del pistolotto, fatto di raccomandazioni e di denuncie contro una società perversa i cui giovani non fanno altro che bucarsi e andare a sbattere contro gli alberi dopo una notte di peccato. 

I partecipanti, non tutti genitori autentici dei bambini da prima comunione (con nonne e zie è facile imbrogliare i ruoli in quei casi), silenziosi e poco interessati, subivano la lezioncina del parroco che, con testi alla mano, dava a vedere di essersi preparato. 

Prima che terminasse la preghiera di chiusura, ho riguadagnato l’uscita, portandomi nell’anima il peso dell’assenza di un qualsiasi tentativo di dialogo.

A qualcuno può sembrare strano che io debba nascondermi, quando mi interessa conoscere certe realtà. E’ così, purtroppo: una qualsiasi mia partecipazione aperta, non so perché, viene letta come rottura di uova… in quei panieri. 

Torniamo là dove si cerca di creare dialogo.

1. Spero di poter eliminare dubbi e incertezze

La decisione di fare la Prima Comunione scaturisce da un insieme di elementi che credo siano comuni alla maggior parte dei genitori: si fa perché tutti i bambini la fanno, è un Sacramento importante per la vita di un cattolico, sarà una bella festa…. Ma le vere motivazioni spero vengano fuori frequentando questa catechesi familiare, incontro dopo incontro.

Debbo dire che la Comunione è arrivata proprio ascoltando altri genitori che avevano frequentato questa parrocchia: “Siamo tutti molto entusiasti di aver vissuto questa esperienza con un parroco che stimavamo e rispettavamo per la sua personalità così diversa dalla tradizionale figura del prete.”.

Sono sicura che questa esperienza ci porterà a comprendere il vero significato della prima comunione che oggi, forse, non abbiamo molto chiaro in noi. Spero di poter eliminare dubbi e incertezze che nel corso degli anni mi hanno allontanato dalla Chiesa e dalla religione e poter quindi accompagnare mia figlia in un percorso di spiritualità cristiana vera che le consenta di arrivare alla Prima Comunione con la giusta preparazione.

Spero che non mi si creda vittima di idilliache visioni o malato di narcisistico autocompiacimento, se insisto col trascrivere le opinioni dei genitori. 

Le storie che si raccontano rivelano, oltre alla positività dell’esperienza, anche  l’ansia del dubbio e lo strazio delle condivisioni non facili. Perciò,  alla gioia della buona riuscita e delle lodi il sacerdote mescola l’affanno dei suoi limiti…  riportando tutto nelle dimensioni che la fatica della conversione rende normali.

2. Un modo nuovo per comunicare con i figli
Abbiamo fatto questa scelta perché, oltre ad essere assidui frequentatori della messa domenicale, abbiamo notato il grande entusiasmo e la partecipazione a questa catechesi familiare che ogni anno vede coinvolte decine di famiglie. 

Verrebbe facile pensare ad una scelta opportunistica da parte di molte famiglie, visto il breve (seppur intenso) periodo, a differenza dei due anni che di norma “occorrono” per la Prima Comunione. Però sono innegabili i validi risultati che, alla fine del corso, questa catechesi apporta alle famiglie. Abbiamo notato come spesso molti genitori scoprono, attraverso un confronto sereno con i propri figli, un modo nuovo per comunicare con essi, e, dove spesso tutto era considerato banale o scontato, in molti nasce l’esigenza di intraprendere un nuovo cammino all’insegna del dialogo e della reciproca comprensione.

Siamo perciò convinti che questo tipo di “catechismo” sia molto più efficace di quelle formule da imparare a memoria che, molto spesso, invece di formare, producono nei ragazzi un senso di frustrazione che li porta sempre più frequentemente lontano dalla Chiesa.

I genitori hanno diritto al rispetto, quando parlano del loro bene e del bene dei propri figli. Sono loro i portatori autentici del clima che si instaura tra i bambini e le aule di catechismo. E se per caso raccontano che il lavoro che si svolge in quei luoghi il più delle volte produce effetti negativi, bisognerebbe raccogliere con sollecitudine le loro denuncie e rivedere, se necessario, l’impianto della catechesi!… Se a gran voce dicono che la fede non si migliora, né si accresce col moltiplicare gli anni di frequentazione obbligatoria al catechismo  e alla messa, a qualcuno dovrebbe venire in mente di provare altre strade, se non per tutti, almeno per chi lo desidera!
La risposta che gli addetti ai lavori danno è perentoria: “Le nuove disposizioni debbono venire dall’alto!”.
I genitori sono i primi responsabili dell’educazione alla fede dei figli, così è stato detto loro il giorno in cui hanno battezzato le proprie creature, e i documenti redatti dal Magistero della Chiesa non fanno altro che insistere e ricordare che sono i genitori i primi attori nel lavoro delicatissimo della formazione delle piccole coscienze… Si lasci allora con coerenza ai genitori indicare in quale modo la parrocchia deve collaborare. Si avrebbe in tal caso una partecipazione eccezionale da parte delle famiglie che, affamate come sono di cose buone,  esigono già da ora (e lo stiamo leggendo) una risposta altrettanto eccezionale da parte del consiglio pastorale della parrocchia.  

Ma a questo  punto, ahimè,  viene fuori la verità: si viene a sapere finalmente che non è l’indifferenza dei genitori, ma la irresponsabilità dei pastori di anime a dover essere  presa in seria considerazione; appare, finalmente e in modo chiaro, che,  nell’organizzare la mole dell’attività catechistica, è lo stesso sacerdote a  sottovalutare l’importanza dell’opera, se sceglie per sé gli spazi meno gravosi,  possibilmente i più rispondenti al proprio tornaconto. 

3. Hanno fatto ciascuno 4 anni di catechismo, però dopo…
Il nostro nucleo familiare è composto da 5 persone: io, mio marito e tre figli che sono stati tutti battezzati. I più grandi hanno fatto anche comunione e cresima. A Paolo, l’ultimo che ha ormai 11 anni, non sono riuscita a fargli fare catechismo negli anni regolari.

Ha iniziato quando faceva la terza elementare, ma per lui, frequentare la chiesa, la vedevo una costrizione forte, quindi ho deciso di aspettare qualche anno. Poi, da alcuni amici ho sentito parlare della sua catechesi, dove dovevano partecipare anche i genitori, quindi ho pensato che Paolo, vedendoci coinvolti, avrebbe preso diversamente l’impegno. E’ importante che lui prenda la comunione, ma non deve essere una cosa da fare per forza, senza capire.

Aggiungo che i miei figli più grandi hanno fatto ciascuno 4 anni di catechismo, però, dopo la cresima, in chiesa non ci sono più andati.

Due anni fa, qui, nella Chiesa di San Michele Arcangelo, abbiamo partecipato alla Comunione di un nipotino: è stata una rivelazione, una esperienza nuova, è stata la prima volta che abbiamo visto la gioia e la partecipazione del bimbo chiamato a ricevere Gesù, la sua soddisfazione e, nello stesso tempo, la facilità di ascolto e la partecipazione di tutti i presenti a ciò che accadeva. Ecco, quello è stato il momento in cui abbiamo pensato che la Comunione di nostro figlio doveva essere esattamente così. 

Ci è capitato di parlare con alcuni genitori che hanno partecipato già agli incontri e, benché sia un impegno nella frenesia del quotidiano, quello è sicuramente un momento di riflessione per tutti, un modo per rafforzare il dialogo tra i ragazzi in crescita ed i propri genitori, un modo per mettersi in discussione e imparare dai propri figli. 

Questo è il motivo per cui scegliamo di fare la catechesi familiare presso questa parrocchia.

E’ insensato fare l’orecchio da mercante ai richiami scomodi che vengono dal basso. Si hanno gli occhi fissi all’orizzonte in attesa che venga da lontano la salvezza… e si è ciechi di fronte a ciò che accade ai propri piedi. 

Obbligare e ricattare genitori e figli è sempre una forma di insegnamento violento, stupidamente competitivo, senz’altro unilaterale e drammaticamente alienante per chi lo fa.

6. Atei e agnostici a catechismo… con piacere

Sarebbe comodo per chi non crede sentirsi fuori da responsabilità, legate magari a certi beni essenziali, solo perché del suo operato deve rendere conto appena alla propria coscienza. Per chi crede, invece, soprattutto se cristiano, c’è il rischio di adagiarsi comodamente sul privilegio destinatogli dalla Provvidenza, senza avvertire per questo le vertigini della presunzione.

I non credenti in genere non fanno proselitismo. I cristiani, al contrario, più di altri, si sono appropriati del ruolo specifico  dell’insegnamento, essendo convinti che la loro visione dell’uomo e del suo mondo è la strada di una nuova libertà e di nuovi modi di vivere, tanto che le chiese, nonostante abbiano impedito in talune circostanze il libero sviluppo delle scienze e ostacolato la ricerca coraggiosa di nuovi campi di conoscenza, forti del Vangelo, hanno preteso e pretendono di sviluppare appieno le potenzialità umane attraverso un  aggiornamento continuo.

E’ difficile far coincidere nell’ambito cristiano il ministero dell’insegnamento con il compito di educare. L’insegnamento intelligente non dovrebbe mai riguardare il solo fatto religioso  e l’educazione giusta dovrebbe essere sempre una convergenza di fattori positivi che costituiscono  un processo di conversione. 

Se, per esempio, a proposito  delle ultime trovate in campo cattolico di liberare, cioè, le schiere dei sacerdoti dal funesto ingombro degli omosessuali, mi si chiedesse un parere, questo sarebbe negativo. Infatti, in coloro che hanno inventato quella strategia, vedo solo la pretesa di insegnare qualcosa di assurdo, senza dimostrare alcuna capacità di educare.  

La determinazione di purificare i seminari,  eliminando gli omosessuali, non educa, ma sconvolge semplicemente la mente, iniettando nell’animo addirittura il sospetto di una sottile forma di razzismo.

Immagino con orrore i giochi di amicizie che si verificheranno tra le mura dei seminari, dove il frequentarsi troppo assiduamente fa nascere già il sospetto di relazione omosessuale. Il rischio di tale evenienza non si eliminerà seminando il terrore o intensificando i controlli, perché l’una e l’altra cosa sono la negazione di un qualsiasi processo educativo.  

Ho notato da sempre con sofferto interesse quanto accade negli incontri sacerdotali, dove la mormorazione cattiva e sospettosa lancia accuse di omosessualità contro quei confratelli che hanno voce sottile e, per loro sfortuna, sono imberbi. Da oggi, tra noi preti, ci sarà una gara fratricida nel dimostrare, con “donne” alla mano, quanto si è effettivamente etero… 

Quando le gerarchie ecclesiastiche della castità dei preti costruiscono due corsie, oltre a fomentare il pettegolezzo, compiono un atto grave di ingiustizia, perché, nella fretta  di cancellare lo scandalo che viene dall’America, addossano ai soli omosessuali il peso vergognoso della pedofilia.

Diversi sono i criteri di giudizio della gente qualsiasi!… 

1. Gli verrà indicata una strada

Perché abbiamo scelto questa parrocchia per la catechesi? Beh, per il fatto che dura solo pochi mesi, non lo nego, ma aggiungo: l’avremmo scelta anche se fosse durata i canonici due anni. 

La nostra famiglia non frequenta molto la chiesa, mio marito è ateo, anzi agnostico, come precisa lui, ma ha partecipato volentieri e con interesse agli incontri che abbiamo avuto per la Comunione di Gloria. L’ho appena detto non frequento molto la chiesa e forse non sono una buona cattolica, ma di sicuro, quando vado a messa, così come quando ho frequentato la catechesi con Gloria, mi sento parte di una comunità, sento voglia di ascoltare e partecipare, di raccogliere i miei pensieri. Ma, soprattutto, sento che c’è una possibilità di comunicazione tra me e Dio. 

Ecco, questo è il motivo, e vorrei che anche mio figlio, Marco, con il tempo, imparasse a capire che ci può essere un luogo, al di fuori della famiglia, dove sentirsi al sicuro. Deve essere parte di una  comunità che condivide una speranza di fede e il rispetto degli altri. Certo, non dico che dopo pochi mesi di catechismo mio figlio potrà rendersi conto di tutto ciò, ma sono convinta che gli sarà stata indicata una strada.

Ero presso la redazione del giornale che pubblica quanto sto scrivendo e lì ho incontrato una stupenda ragazza di appena 20 anni. Ci siamo presentati: io sacerdote, lei atea.  Ci teneva a farmi sapere che la sua scelta è stata responsabile e  ponderata. Anche i suoi genitori sono atei. Lei è battezzata per via dei parenti che allora fecero pressione… A scuola ha frequentato l’ora di religione: aveva bisogno di confermare la sua scelta, e le è stato facile, perché, nelle argomentazioni di impronta cattolica, non ha trovato alcunché di convincente. Ho espresso i miei dubbi sull’atteggiamento guardingo che lei ha nei confronti dei credenti… Ci siamo salutati col dirci che Dio, per chi lo crede e per chi lo rifiuta, è comunque un problema. A casa darà un’occhiata alla rubrica “Dialogo in parrocchia”, visiterà il sito www.comunitadialogante.it e racconterà tutto alla mamma… Forse ci incontreremo ancora.

Il rispetto degli altri ha inizio nel momento in cui si accetta il confronto, nonostante ci si trovi in posizioni diverse. Non riesco a capire, infatti, l’accanimento del Papa nel condannare l’agnosticismo e il relativismo, come se in Piazza S. Pietro ci fosse gente pronta a dare fuoco al Vaticano. 

Negli incontri di catechesi familiare ho la fortuna di dialogare con genitori atei e agnostici e vi assicuro che costoro non sono dei malvagi, anzi, con la loro rettitudine, spesso, mettono in difficoltà la mia faticata nell’essere coerente. Di relativismo, poi,  a voler essere sinceri, se ne vede tanto…  troppo nelle Stanze di Raffaello, dove frequentemente amano passeggiare gli eredi di Machiavelli.  

2. Ho deciso di ripetere la stessa esperienza

La scelta della nostra famiglia non è stata casuale, anche perché abbiamo avuto già un’esperienza simile con il figlio maggiore. L’esperienza passata è stata molto positiva perché abbiamo iniziato a dialogare e discutere, prima sulla catechesi e in seguito anche su quello che riguarda la vita dei miei figli. Frequentare il corso di catechismo con mio figlio era per me l’occasione per “accompagnarlo” in un percorso importante. 

Per questo motivo, oggi, ho deciso di seguire la stessa strada con Lorenzo, l’altro figlio. Quest’anno, poi, vivremo un’esperienza unica, perché Andrea farà la Santa Cresima e Lorenzo la Prima Comunione. Sono sicura che, tutto quanto accadrà, arricchirà la nostra famiglia.

Mi ha commosso la mamma che è venuta a iscrivere il quarto figlio al corso in preparazione alla comunione. Le ho fatto notare che, dopo tre esperienze già portate a termine, quest’ultima se la poteva risparmiare… Lei con schiettezza mi ha risposto: “Anche se frequentiamo quasi regolarmente la messa domenicale, anche se ci sentiamo bene inseriti nella comunità, vogliamo assicurare al quarto figlio la stessa esperienza fatta con gli altri. Ogni figlio ci coinvolge completamente, e ciascuno in modo diverso…”.

3. Quel giorno venni per curiosità

Frequento questa parrocchia da 4 anni, da quando il parroco è “tornato”. Quel giorno, lo ammetto, venni un po’ per curiosità. Mi sono in seguito documentata della vicenda e trovandomi in sintonia con le posizioni del parroco e della comunità, mi sono riavvicinata alla Chiesa. 

Mio figlio Alessio ha frequentato la catechesi familiare due anni fa e ha fatto la Prima Comunione a maggio 2004. Mi considero una “parrocchiana” anche se di elezione e non di domicilio, infatti, abito a…. . Mi è sembrato naturale chiedere al parroco di partecipare agli incontri di catechesi anche per Agnese, la secondogenita. Credo nella catechesi familiare che ritengo sia l’unica “strategia” possibile: una catechesi non può essere un corso di preparazione individuale, ma una trasmissione di valori mediati dal registro educativo della famiglia che si confronta, oltre che con la Parola di Dio, anche  con il sacerdote.

Apprezzo il “lavoro” pastorale del parroco, trovo che le tematiche affrontate siano estremamente importanti perché calate nel contesto della vita vera.

Attività pastorale significa anche contemplazione attenta della condizione umana. Attraverso la contemplazione il pastore di anime strappa il velo e mostra a se stesso e agli altri che il bene o il male non sono semplici parole, bensì realtà visibili della vita di ogni uomo.

Di qui il paradosso: io prete trovo il Dio che desidero porgere nell’esistenza stessa delle persone cui voglio offrirlo. 

7. Le critiche sono vita per chi spera

L’indifferenza spaventa, taglia i ponti e crea le distanze. Ben vengano allora le critiche, anche se fanno paura, perché  nel tessere il discorso, come nella calza che faceva la nonna, il dritto e il rovescio sono maglie buone se infilate nella maniera giusta. 

Nella Chiesa, da parte di chi vuole essere Chiesa non penso ci sia indifferenza a riguardo di ciò che vi accade. Il mio sogno, comunque, è che tra gerarchia e popolo di Dio ci sia più dialogo, data la voglia che si ha di dire ciò che è meraviglioso e ciò che lo è meno all’interno della Comunità dei battezzati. 

Il nuovo Papa sembra abbia desiderio di dialogare. In talune circostanze, infatti, anziché dilungarsi in discorsi complicati, preferisce essere intervistato. Qualcuno allora prepara i quesiti e altri hanno il compito di leggerli o recitarli nella grande assise. In Piazza S. Pietro, per esempio, furono i bambini di prima comunione a porgere le domande prefabbricate; nella diocesi di Aosta, invece,  il 25 luglio scorso, sono stati i sacerdoti e lo stesso vescovo a proporre al Papa dei “punti pesanti” da discutere: il problema delle vocazioni al sacerdozio; l’impressione che il mondo degli adulti non abbia più bisogno dei sacerdoti; la fatica quotidiana del ministero pastorale; la comunione ai fedeli divorziati e risposati… 

Ho letto, riportate dal mensile “L’Amico del Clero”, le risposte che il Santo Padre diede in quella occasione. Anche se nella sostanza nulla è cambiato, ho trovato nella persona del Sommo Pontefice qualcosa di nuovo: un atteggiamento di umiltà e la creatività nella sofferenza. Ha detto: “Il Papa non è un oracolo, è infallibile in situazioni rarissime, come sappiamo. Quindi condivido con voi queste domande, queste questioni. Soffro anch’io. Ma tutti insieme vogliamo, da una parte, soffrire su questi problemi e anche, soffrendo, trasformare i problemi, perché proprio la sofferenza è la via della trasformazione…”.

Con la sofferenza, dunque, non si risolve il problema, ma lo si trasforma.  

Sono perplesso e spero di non aver capito il messaggio, perché, oltre a non accettare una qualsiasi forma di masochismo vestito di cristiana rassegnazione,  credo troppo nella sofferenza di chi ha veramente sulle spalle il problema e credo meno nella sofferenza, che dicesi “condivisa”, di chi dribbla il problema, sublimandolo.

Dalla condivisione della sofferenza scaturiscono visioni da Via Crucis. Aggiunge infatti il Santo Padre: “Il Cristo sofferente abbraccia in un modo particolare queste persone (divorziati risposati civilmente) e comunica con loro in un altro modo e possono quindi sentirsi abbracciate dal Signore crocefisso che cade in terra e muore e soffre per loro, con loro. Occorre, dunque fare capire che anche se purtroppo manca una dimensione fondamentale (prendere l’ostia), tuttavia essi non sono esclusi dal grande mistero dell’Eucaristia, dall’amore di Cristo qui presente…”.

Questo ha detto il Papa e, al Papa che non è un “oracolo” e che non è sempre “infallibile”, nessuno ha potuto replicare, perché è cosa disdicevole farlo, soprattutto se il confronto si verifica in una pubblica assemblea.

Quei cattolici con problemi, ai quali mi capita di riferire il pensiero del Papa, hanno, al contrario, facoltà di reagire, argomentando, e lo fanno  pubblicamente, senza timore riverenziale. Il più delle volte, dinanzi alle richieste di ulteriori spiegazioni che costoro giustamente da me pretendono, preferisco tacere. 

E così  il dialogo, appena abbozzato nelle grandi adunate e ricondotto in formato ridotto nella piccola parrocchia, muore miseramente, strozzato dalla incompiutezza del confronto. 

1. Ha ascoltato le mie opinioni

L’idea della catechesi familiare ha sollecitato la dormiente voglia di fede facendomi riflettere sul modo di vivere nella Grazia del Signore. L’iniziativa è entusiasmante per il semplice fatto che si basa sul colloquio collettivo della parola di Dio.

E’ alquanto incredibile che questa idea, vecchia di circa 2000 anni, accantonata dai più per altrettanto tempo, sia tutt’oggi attuale e ci sia ancora chi persevera nel sordo conformismo e bigottismo dei diktat e coercizioni varie, fatti da ministri di Dio, alienando la dottrina cristiana fatta di amore, tolleranza, senza distinzione di età, di sesso e di credo.

Mi sono allontanato dalla Chiesa perché non sopportavo il dover subire passivamente le omelie fatte dai pulpiti e le criminalizzazioni di coloro che non frequentavano il sacro luogo della parrocchia, perché non ti davano la possibilità del confronto e, se ti permettevi di dissentire dal modo di pensare del parroco e dei suoi “tirapiedi”, si rischiava la condanna e la messa al bando. E allora mi sono estromesso da solo, mantenendo fervidamente il mio credo con un contatto diretto con Dio, senza intermediari (i preti). Nel corso degli anni ho capito che c’era qualcosa di sbagliato e allora ho cercato di cambiare, perché la fede vissuta in solitudine ti fa arroccare su posizioni dettate solo dalle tue esperienze, rischiando di divenire un fedele sterile. Ma, dovunque mi sono rivolto, ho sempre trovato una porta semichiusa con il segnale “divieto di dialogo”.

Da otto anni vivo a Velletri con la mia famiglia (siamo della provincia di…). Nell’integrarci nel tessuto sociale di questa città, ho sentito parlare di un parroco…, raccogliendo impressioni controverse. Avendo incontrato serie difficoltà con il responsabile della mia parrocchia, alcuni amici mi hanno consigliato di parlare con quel sacerdote. La cosa che maggiormente mi ha incuriosito e meravigliato è che al primo incontro questa persona mi ha posto delle domande in maniera schietta e diretta e ha dribblato i miei tentativi di diplomazia, e, cosa molto importante, ha ascoltato le mie opinioni. Di qui ho capito che con la catechesi familiare è possibile avere anche un rapporto intimo con la fede.

Ad una signora che da qualche mese non vedevo alla messa domenicale ho chiesto il perché della sua assenza.

- Sono arrabbiata con il Papa e con il resto della combriccola…

- Cosa ti hanno fatto di male?

- Mi sono sentita offesa e umiliata come donna in occasione dell’ultimo Referendum… Io sono tremendamente coerente con me stessa e non me la sento di condividere una esperienza comunitaria che fa Chiesa, se  di quella Chiesa non condivido i comportamenti dei capi.

- Ma tu sai che qui puoi esprimere liberamente i tuoi pareri.

- Non mi basta. Quello che si fa qui è insignificante, rispetto al potere che hanno quelli là…

Non ho insistito, anche perché non avevo le parole giuste per convincerla del contrario.

Probabilmente, una delle prossime domeniche la rivedrò tra i banchi della chiesa con lo stesso entusiasmo di un tempo; probabilmente quel giorno le sorriderò, anche se mi dirà che è lì solo per fare contento me.    

2. Parla con la gente

Noi abbiamo scelto di fare la catechesi familiare presso questa parrocchia dopo aver partecipato ad altri riti religiosi in questa chiesa. Abbiamo notato con molto stupore, ammirazione e per la prima volta che c’è un parroco che parla con la gente, per la prima volta un parroco vicino alla gente, a differenza di altre parrocchie, dove i vari rappresentanti religiosi non si mettono a disposizione delle persone. Un’altra cosa estremamente positiva è la modalità che permette ai genitori di partecipare attivamente alla vita religiosa dei figli, visto che con la vita di oggi non abbiamo la possibilità di stare tanto tempo con loro.

Quella domenica di Avvento, il fatto che Giovanni Battista nel deserto avesse mangiato locuste e miele selvatico, mi portò a raccontare della signora che, prima di infornare i frutti di mare, al pangrattato aggiunge una spolveratina di parmigiano. La riflessione domenicale, di netta impostazione culinaria, si concluse col profumo del pesce  che  Gesù  aveva cotto  sulla brace in riva al lago per dare sollievo agli apostoli stanchi e sfiduciati. 

Alcuni fedeli, che avevano trovato volgare l’omelia mangereccia, mi criticarono con asprezza. 

Perché umiliare me se Giovanni Battista, per dare esempio di vita morigerata, scelse di mangiare nel deserto “pane e cipolla”? E cosa ho a che fare io con Gesù che, per dare prova della sua resurrezione e della sua presenza reale,  decise di mangiare dei volgari pesci arrostiti?

Quando si sottovaluta l’effetto buono del parlare familiare, si perde perfino il sapore del parmigiano che si scioglie sui frutti di mare… gratinati con amore per il parroco.
8. Confidenza preziosa: ho voglia di preti!…

Frequento assiduamente gli incontri mensili del clero locale, dove si rinfranca l’anima e dove la mente trova nuovi stimoli per un apostolato più aderente alla realtà. Gli approfondimenti di natura teologico-pastorale sono proposti da  confratelli che nelle varie discipline hanno dedicato gli studi, e ce la mettono tutta nel dare il meglio di se stessi, sapendo di rivolgersi ad un pubblico esigente fatto di preti, severi nei giudizi e facili ai commenti di parte. 

Anch’io, da buon prete, mi sono trovato a esprimere pareri contrari in quella sede, spesso sul modo di affrontare  problematiche delicate e, altre volte, esprimendo riserve per gli insegnamenti  che si riversano indiscriminatamente sulle coscienze altrui. Non riesco a capire quale dei due ruoli sia il più difficile in quel contesto, mancandomi l’esperienza del maestro in cattedra. Vi assicuro comunque che non è facile svolgere il compito dell’alunno scalpitante che rompe gli equilibri delle certezze di comodo.

Dopo la conferenzina dotta e qualificata, spesso, alla richiesta di interventi da parte dei presenti, segue il silenzio… Ci si guarda in faccia con la speranza che sia l’altro a prendere la parola. E’ il momento più critico della mattinata, perché  segna il livello di interesse o disinteresse che si riserva all’argomento trattato.  Quegli attimi sono il guado da attraversare, perché  dalla teoria bisogna passare alla pratica, dalle belle parole alle soluzioni concrete, dal discorso colto alla fatica di tradurre in linguaggio comprensibile i termini tecnici che vezzosamente si rifanno alla lingua greca.

Anche se con animo poco sereno, debbo riconoscere e denunciare il vuoto che si evidenzia in quegli incontri. I rapporti tra sacerdoti risultano, ai miei occhi, sfilacciati e rancorosi; non c’è amore, ma solo antagonismo sul nulla;  manca la curiosità che fa apprezzare il lavoro dell’altro; c’è l’invidia che disturba i normali rapporti; c’è la maldicenza che rimbalza di sacrestia in sacrestia; manca il coraggio di essere sinceri; c’è la pretesa di stare nel giusto per poter dire, stupidamente, che chi ha pareri diversi non si salva.    

 Pensavo fosse un fatto comune tra noi preti la voglia di superare la difficoltà che si avverte nello stabilire un aggancio con la realtà. Debbo ricredermi: magistero e popolo di Dio marciano su due binari diversi, a mio parere, e non trovano stazione al mondo che fermi le carrozze e favorisca un incontro. Ci si accontenta dei consensi lanciati dai finestrini con sventolii di fazzoletti, o si condensa e si esalta eccessivamente l’impegno di una comunità che nel breve spazio degli slogan grida al vento la propria fanatica appartenenza. 

Sono l’entusiasmo e l’impegno di una  sparuta minoranza a fare testo e a illudere chi pensa che il cristianesimo sia ancora, fatto così,  un annuncio dalle dimensioni  universali.

1. Confidenza spassionata

Le voglio dire proprio la verità, poi sarà lei a giudicare.

Ho una figlia che ha già fatto Comunione e Cresima presso la nostra parrocchia, forse per colpa nostra, forse perché è lei, forse per i quattro anni di catechesi, però mia figlia non si è avvicinata alla Chiesa, ma al contrario, se ne è allontanata. Mi segue se glielo chiedo, ma nulla riguardo le eventuali iniziative personali. 

Sono passati un po’ di anni, è ora che Giovanni, l’altro figlio, si avvicini alla catechesi per la Comunione, e qui sorgono domande su cosa fare con lui, come comportarci. Abbiamo deciso di seguirlo diversamente, di stargli vicino durante questo periodo, e questo farà bene anche a noi. Abbiamo sentito parlare del suo modo di fare catechesi, la partecipazione richiesta ai genitori, il coinvolgimento quindi della famiglia, credo sia bello e davvero positivo.

Io personalmente (sono la mamma) ho un ricordo splendido della mia infanzia riguardo la Chiesa, ma erano forse altri tempi. Ricordo che allora i sacerdoti facevano tanta attività pastorale ed era festa quando venivano a casa dei miei e si sedevano con noi a parlare… Ora invece nulla è così e io non sono in grado di coinvolgere i miei figli in un ambito così freddo e diverso da quello che conoscevo. 

Lei non fa miracoli certo, e io non voglio questo, vorrei essere aiutata a trovare la maniera per insegnare a mio figlio che oltre alla scuola, la famiglia e gli amici, c’è anche altro che può essere davvero interessante e sano. Feci con lei la preparazione al Battesimo di Giovanni, ricordo era il giorno della “rimessa della Madonna”, non c’era un prete per noi, venne lei, ricordo che rimasi molto colpita dal suo modo di parlare.
Sono felice di essere finalmente riuscita a dire queste cose, erano ormai un peso per me, sbagliate o giuste non lo so, sicuramente se ne può discutere.

Ricordo il fatto cui fa riferimento la mamma di Giovanni. Mi fecero tenerezza quei due diaconi che insieme non riuscivano a fare un prete nello svolgere il compito delicatissimo di preparare genitori e padrini al battesimo dei neonati. 

Mi salutarono i due diaconi a braccia aperte e mi chiesero con affanno di mettere ordine nelle menti di quei poveri cristiani che desideravano occupare il tempo in modo più redditizio. Sedetti sul tavolo che faceva da cattedra, ricordo, e passai più di un’ora a dialogare con loro sul battesimo, sulla comunità, sul peccato originale, e lo feci con semplicità, tanto da apparire  alla mamma di Giovanni strano nei modi e interessante nel linguaggio… 

Stetti attento a non umiliare i diaconi, costretti a fare le veci di quei preti che volentieri si distraevano con le devozioni, ma a quei genitori venne spontaneo dire che parlare con un sacerdote era davvero tutt’altra faccenda.

2. I bambini si annoiavano a morte

Siamo la famiglia C…: papà Sandro, mamma Iole, Paolo di 14 anni, Andrea di 10 e Sara di 7. Noi genitori lavoriamo e capirà che con 3 figli da crescere la nostra routine quotidiana è molto impegnativa. Basti pensare alle attività scolastiche, con orari diversi a seconda delle classi frequentate e dei giorni di prolungamento a scuola (che ovviamente non combaciano), agli impegni sportivi (calcio, basket, danza: sempre ad orari diversi), impegni suppletivi extrascolastici leggi: ripetizioni di italiano. Il tutto condito con buona dose di imprevisti: accompagnare la nonna, tenere i bambini della cognata, ecc…. 

Con questa sfilza di cose di cui occuparsi e, premesso che noi  non frequentiamo molto la Chiesa e che non andiamo a messa tutte le domeniche, siamo “riusciti” a fare la Comunione a nostro figlio Paolo nel giugno del 2001. Onestamente non è stata, per noi e per il bambino, un’esperienza positiva e spieghiamo il perché: anzitutto per via dell’obbligo di andare a messa la domenica mattina alle 10. A quell’ora c’erano solo anziani e vecchiette e i bambini si annoiavano a morte). Chi per qualsiasi motivo non fosse stato presente, veniva “sgridato” all’incontro successivo di catechismo, peraltro svolto da una signora (molto brava e competente ma non era un prete). 

E poi, due anni di catechismo non sono un po’ troppi? Ne è la riprova che su un altissimo numero di bambini che hanno fatto la Comunione insieme a Paolo, solo 5, dico 5 si sono iscritti alla preparazione per la Cresima. 

Abbiamo cercato di dire tutto quello che avevamo nel cuore e, se si ritiene che tutto ciò abbia un fondamento, si capirà anche perché abbiamo scelto di fare la catechesi familiare presso questa parrocchia.

Non sempre so rispondere alle obiezioni che si fanno, ma con certezza asserisco che “contemplazione e passione” sono gli strumenti adatti ad assicurare al lavoro pastorale la dimensione giusta. La contemplazione  si apre all’osservazione disincantata del fatto umano cogliendone gli aspetti positivi e spesso esaltanti; la passione conduce con forza a infilarti anima e corpo nella realtà contemplata, facendone, nel bene e nel male, una compagna di vita.

Non sempre accolgo di buon cuore le critiche che si rivolgono all’apparato ecclesiale, ma con animo ingenuo continuo a sollecitare gli stessi che operano nella Chiesa a riscoprire i valori semplici che di un “mistico” fanno un “rivoluzionario”. 

Nella contemplazione, dove alberga il convincimento dei limiti delle proprie idee, prende risalto il valore e la necessità di condividere le esperienze come ricerca e arricchimento progressivo della spiritualità del proprio ministero. 

Il sacerdote, fragile nella sua umanità ma onesto nell’essere prete,  è lui il pane fragrante di cui oggi si ha voglia. 

9. Anche i chierichetti sanno dire messa

Forse dovremmo fissare lo sguardo oltre la chiesa istituzionale per capire quel che accade realmente al suo interno.

Mentre le chiese si svuotano, vengono cercate nuove forme di spiritualità alla periferia del cristianesimo. Buddismo e induismo, per esempio,  offrono alle giovani generazioni, da tempo ormai, materiale e tecniche che aiutano a venir fuori dalla confusione e dalla agitazione, restituendo alle proprie esperienze qualcosa che va oltre il limite di una coscienza finita.

E’ doloroso constatare che pochissimi ministri sono in grado di presentare la ricca tradizione mistica del cristianesimo come sorgente di rinascita. Quando nel passato vi è tanto poco a cui aggrapparsi e nel futuro tanto poco da aspettarsi, ciò che può dare significato alla vita deve essere sperimentato al presente.  Ha ragione il Papa quando parla di “atrofia spirituale dell’uomo moderno”. A modo suo richiama le coscienze ad un cammino che sappia riportare nel proprio cuore lo spessore del  trascendente. Ma nulla accadrà di nuovo, se le persone addette ai lavori, pur avendo una preparazione accurata, una formazione solida, un’istruzione qualificata, non sono abbastanza libere di aprirsi un varco entro i confini restrittivi della disciplina e delle specializzazioni, nel convincimento che lo Spirito supera la perizia professionale e i ruoli istituzionali. 

La libertà è nella verità, si dice; ma anche l’amore è nella verità. E, se la libertà e l’amore sono  nell’esperienza umana frutto di un cammino guidato dalla Grazia, anche la verità dovrebbe trovarsi sbriciolata lungo le strade che si percorrono. Libertà e amore non sono ancelle della verità, ma insieme sono il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. E così, come Dio che è dentro di noi sbaracca la misura della nostra recettività, anche l’Amore, la Libertà e la Verità, se accolte da una coscienza generosa, rompono i limiti della razionalità e si librano nella fede.   

Non posseggo la verità, né sono completamente libero, ma nel segreto del cuore aspiro intensamente alla contemplazione. A ben pensarci a fare la differenza tra chi crede e chi dice di non credere, non sono la fede (che in modo diverso ciascuno coltiva comunque per qualcosa) e l’amore, ma la speranza.
Purtroppo oggi, mentre tutto e tutti esigono una  fragile  dolcezza creativa, gli uomini di chiesa mostrano i muscoli e con severità spengono le rare fiammelle che ancora fanno sperare.   

2. Abbiamo trovato tanti altri buoni motivi…

Inizialmente la scelta è stata dettata dalla prospettiva di un corso di preparazione alla prima comunione della durata molto più breve rispetto alle altre parrocchie. Cosa giusta, secondo il nostro punto di vista, in quanto, per avvicinare i ragazzi alla Chiesa non serve obbligarli ad una lunga e assidua frequenza al corso di catechismo. Basta dare il giusto “input” per ottenere lo stesso risultato, un risultato anche più sincero, perché meditato e deciso in prima persona. 

In un secondo momento ci siamo anche chiesto perché lei, Don Gaetano, andasse così controcorrente. Abbiamo fatto qualche domanda a chi già la conosceva, siamo venuti a trovarla un paio di volte, abbiamo ascoltato la messa da lei celebrata in occasione di qualche ricorrenza a cui eravamo invitati a partecipare.

Abbiamo conosciuto un paio di bambini che hanno già ricevuto la prima comunione e che sono stati contenti di venire al catechismo a S. Michele Arcangelo. Abbiamo saputo che è lo stesso sacerdote che prepara i bambini, con cognizione di causa, al sacramento che dovranno ricevere.

Abbiamo saputo che anche i genitori partecipano alle “lezioni”, siamo rimasti inizialmente un po’ sconcertati, ma poi, visto l’entusiasmo di nostra figlia e, lette le testimonianze sulla rivista “Via Verità e Vita” e quelle presenti sul sito internet che siamo andati a visitare, ci siamo ricreduti.

Insomma eravamo venuti a S. Michele Arcangelo perché il catechismo durava di meno e invece abbiamo trovato tanti altri ottimi motivi per non perdere questa occasione.
Sono gli stessi genitori a raccontarci che la severità di certe disposizioni e la volontà di metterle in atto ad ogni costo, aggiungono tensione a tensione, senza dare l’opportunità di guardarsi dentro serenamente. Non è col fare la voce grossa che si riguadagnano frange di battezzati alla frequenza dei sacramenti e ad una vita comunitaria più responsabile. 

Quando ormai perfino i bambini vengono formati alle cose buone senza più ricorrere alla paura del lupo, appare strano che, per convincere i fedeli alla rettitudine, si sia ripreso a soffiare  sulle fiamme dell’inferno e ad agitare lo spauracchio del diavolo… Quanto sarebbe più opportuno ricordare che Dio è giusto perché misericordioso!  

2. Un’occasione per riavvicinarci alla Chiesa
Pur credendo, forse con presunzione, di attuare la fede cristiana nelle semplici, ma importanti attività del vivere quotidiano, come nel curare la famiglia, nel crescere i figli, nel lavorare onestamente, nell’onorare i defunti, nel santificare le feste e nell’aiutare, nei limiti delle nostre possibilità, chi ha bisogno, possiamo dire che come cattolici praticanti non siamo proprio il massimo. 

Potremmo trovare decine di motivi per dare una giustificazione a tutto, ma risulterebbero essere, forse, solo delle scuse. Per questo motivo abbiamo visto nel catechismo familiare un’occasione per riavvicinarci alla Chiesa, con la fortuna di poterlo fare assieme ai nostri figli ai quali vogliamo siano dati i Sacramenti cristiani, avvicinandoli alla Parola di Gesù Cristo, sperando che ne facciano tesoro. 

Una cosa però vorremmo sottolineare, sperando che non venga letta come una delle decine di giustificazioni di cui prima, nel momento in cui siamo tornati a Roma, dopo anni di assenza, abbiamo provato ad avvicinarci alla nostra parrocchia di …, abbiamo trovato nel parroco solo parole di ammonizione e rimproveri verso chi come noi frequenta poco la chiesa. Forse è giusto, ma certo non è il modo migliore per richiamare chi è già tendenzialmente lontano.

Un chierichetto, il sacrestano o una suora diligente, se messi sull’altare, saprebbero dire messa forse, anche meglio di me. Il rito nella sua materialità non richiede qualità straordinarie e per le prediche si attinge ormai comodamente e abbondantemente da internet. 

A noi sacerdoti qualcuno, a me sicuramente, deve ancora insegnare a “celebrare”. I due termini “liturgia” e “celebrazione” sono diventati sinonimi e nella realtà l’una prevale sull’altra, traendo dalla competizione una sorta di “finzione” che taluni chiamano “funzione”. Le comuni celebrazioni, spesso,  sono dei semplici intervalli scenografici tra il momento tedioso dei preparativi e i commenti noiosi successivi.  

Celebrare seriamente significa vivere l’attimo e riconoscere che c’è qualcosa che deve essere “visibile” nelle persone che partecipano e “concreto” nei problemi che le stesse portano con sé, e ciò significa essere presenti nel presente.

“Bella omelia stamattina! Il dialogo e la democrazia sono i migliori strumenti per riconciliare le persone semplici  e più solari ed anche quelle meno semplici e solari come me con la Chiesa.”. Questo mi ha scritto un signore, facitore lui stesso di quell’omelia nella messa di Capodanno.
3. L’aria che respiriamo è la nostra aria

Perché la catechesi familiare presso la parrocchia di San Michele Arcangelo? Perché è la nostra parrocchia. Qui ci siamo sposati, qui abbiamo battezzato i nostri figli... È la nostra parrocchia perché l’aria che respiriamo, nel corso delle Sacre Funzioni e non solo, è la nostra aria. Un’aria familiare, un’aria in cui ci riconosciamo perché ci permette di sentirci partecipi; ci permette di essere noi stessi, senza ipocrisia. 

Alla catechesi familiare non abbiamo mai partecipato in prima persona, ma qualcosa sappiamo circa le modalità di svolgimento. Non un mero indottrinamento, ma uno scambio reciproco di esperienze, di opinioni su temi fondamentali certamente utili alla vita di una famiglia e non solo. Un cammino comune che non interesserà soltanto la piccola Martina  ma anche i suoi genitori.

Si assapora il gusto dello stare insieme come avvenimento straordinario, solo quando si percepisce che qualcosa era là ad aspettarci, qualcosa che ci ha reso presenti a noi stessi, qualcosa che ci ha fatto acquistare coscienza di chi ci era vicino.  

E le voci si sono intrecciate e sono diventate eco le une delle altre… nel celebrare il mistero delle cose vere.  

10. La terra è fertile e il seme è buono

Con un amico entrai quella sera nella piccola trattoria che si nascondeva dietro la curva della vecchia strada di campagna. C’era stato detto che la signora cuoca era brava nel cucinare il pesce. Non fu necessario il rito delle presentazioni, perché pensò la figlia della cuoca a ricordarmi della sua prima comunione e della sua cresima fatte in S. Michele Arcangelo. Anche la nonna, come segno di vecchia amicizia, mi ricordò di quando in una messa le feci imitare il gesto ampio del seminatore, perché lei, esperta di campi di grano, lo insegnasse ai bambini di città. Quel gesto servì a introdurre la parabola che racconta del seme che cadde… parte sulla strada, parte in luogo sassoso, parte sulle spine, e parte sulla terra fertile… (Mt 13, 3-9). 

L’anziana signora mi confessò che quel giorno tornò a casa felice perché aveva scoperto di avere un cuore disposto perfino a perdonare… 

Quando si dice che con la predica si annuncia la buona novella è bene  tener  presente che, per la maggior parte della gente, nella predica non c’è novella alcuna, specie nel caso in cui  il pugno del seminatore sparge intorno a sé solo aria fritta. 

In alcune messe, al momento dell’omelia, lo spettacolo è desolante. Sull’ambone c’è il prete che dice parole e qua e là, sparsi tra i banchi, ci sono i fedeli che pensano ad altro, perché per principio non si ascoltano le prediche. 

Un messaggio che perde  la capacità di evocare una qualsiasi risposta creativa, non lo si può più ritenere un messaggio. Per questo, forse, se fisicamente si è costretti a essere presenti all’annuncio, ci si allontana mentalmente serrando gli occhi e la mente. 

1. Siamo un terreno fertile
Il dialogo in famiglia è sempre poco, si elemosina il tempo che si ha. La famiglia felice, tipo “Mulino bianco” è un prototipo troppo irreale, ma che ci piacerebbe copiare, con scarsi risultati e un’inquieta nostalgia del sogno impossibile.

E allora?… Ci si limita a parlare di “Come sei andato a scuola?”, oppure “Hai mangiato tutto?”, intervallate queste frasi dalla musichetta del televisore, mentre tuo marito non vede l’ora di andarsi a vedere il Telegiornale. Amen!… Fine della serata. 

In tutto questo dove trova la giusta considerazione e collocazione il parlare del Vangelo? Di quel personaggio meraviglioso, di nome Gesù, che si è sacrificato per amore nostro…? Ecco,  non parlare ai figli di Gesù, è non parlare di quell’AMORE… puro, grande, smisurato, incondizionato.

Tempo fa, alle elementari, ricordo ancora vagamente, recitavo una poesia che diceva così: “Se un giorno Gesù bussasse alla tua porta…”.  Non ricordo neanche l’autore ma il senso sì: ai giorni nostri, se Cristo bussasse e noi gli aprissimo, noi lo riconosceremmo? Di nuovo, inevitabilmente, diremmo di crocifiggerlo, perché i nostri occhi sarebbero velati, ostinatamente chiusi davanti all’AMORE.

E’ per questo che voglio partecipare, insieme a mio figlio Andrea alla catechesi familiare, per far conoscere e parlare di Gesù, di Dio, di come ci sono vicini, e di quanti fili invisibili ci collegano a loro. Voglio che Andrea sappia che c’è un Dio buono (e non come lo insegnarono a me delle vecchie acide suore), un Dio amico che non chiede solo sofferenza e sangue…, ma chiede di ascoltarlo e di seguirlo.

Quando un genitore intravede nella catechesi l’opportunità di attingere fiducia per ravvivare il dialogo in famiglia e per trasmettere al figlio la giusta idea di Dio, si prova gioia, ma si avverte anche il carico non indifferente della responsabilità.  

Perché il messaggio cristiano possa “fare notizia” è necessario che chi lo annuncia confessi di continuo di non aver realizzato ancora, lui per primo, ciò che professa di credere.  E’ necessario che chi lo annuncia e chi lo ascolta non abbiano paura della verità, di quella “radicale” che scende alle radici dell’esistenza umana facendola vibrare. L’irritazione e la collera dei preti che vengono criticati e dei fedeli, che dai preti vengono aggrediti dall’alto del pulpito, sono la risposta umana più comune all’umile confessione che, invece,  dovrebbe distinguere gli uni e gli altri, perché gli uni e gli altri hanno bisogno di ispirazioni nuove e liberatrici.
2. Un catechismo… per fare famiglia. 

La nostra è una “famiglia militare”. A causa del lavoro di mio marito, abbiamo abitato in varie città e spesso lontano da lui per lunghi periodi. I nostri figli (Francesco 21; Antonio 18; Elisa 9) sono stati cresciuti con l’idea e, speriamo, il sentimento che la nostra casa è dove siamo tutti insieme.

Quando i nostri figli più grandi sono stati in età da frequentare la chiesa e poi il catechismo, abbiamo pensato che questo avrebbe aiutato a “fare famiglia”, a sentirsi parte di una comunità al di là della collocazione geografica. Le loro esperienze, vissute con le tante aspettative e la partecipazione propria dei bambini, sono state molto differenti. Per Francesco, è stata un’intensa, ma alla fine solitaria ricerca interiore; mentre per Antonio, è stata una lunga serie di domande rimaste nel migliore dei casi inascoltate.

La nostra speranza è che Elisa  possa vivere questo periodo non come una “tappa obbligata”, ma come l’inizio di un lungo cammino di scoperte, serenità, condivisione e amore.

Il “fare famiglia” è un’arte difficile da insegnare. Si possono dare delle indicazioni, si consiglia ai genitori di leggere degli opuscoli, si creano dei movimenti a tale scopo… Ma la fatica della quotidianità può sciupare ogni cosa.  

Anche il prete che vuole “fare comunità” deve essere un artista e, alla base dei suoi progetti, dovrebbe mettere il comandamento: “Ama il prossimo tuo come te stesso”, che, tradotto in termini di rapporti personali significa: “Considera le opinioni e le esperienze degli altri con la stessa serietà con cui consideri le tue!”. 

E’ duro per un predicatore superare la tentazione di credere che egli possiede la teologia e che con questa può convertire gli ascoltatori al suo modo di pensare. Non esistono  né strumenti né tecniche, né abilità particolari per risolvere il problema. Tuttavia, forse, esistono una “spiritualità” e un modo di vivere che danno speranza a chi voglia condurre il prossimo ad una intuizione cristianamente liberatrice.

3. Amo gettato per recuperare i pesci…

Della catechesi familiare conosciamo le modalità, proprio per questo abbiamo scelto questa Parrocchia. Ne siamo venuti a conoscenza da parte di parenti ed amici che ce ne hanno parlato con trasporto ed apprezzamento. Dalla loro esperienza abbiamo dedotto che questo tipo di catechesi porta i genitori ad una riscoperta del rapporto con la Chiesa Cattolica e nel contempo a legare i bambini alle esperienze dei loro genitori in un possibile senso di continuità di questo rapporto.

Noi crediamo che in questo modo i genitori siano la base dalla quale i bambini debbano partire per cominciare il loro cammino nella Chiesa. 

E’ inoltre apprezzabile che questo tipo di catechesi venga incontro alle esigenze della famiglia perché, razionalmente vuole costruire questo rapporto in un arco di tempo non troppo lungo, ma proprio per questo più intenso. Questa forma di Catechesi è un ottimo amo che i sacerdoti intelligenti gettano per recuperare i pesci alla Chiesa Cattolica.

I pesci non abboccano alle insidie di un potere, ma desiderano essere nutriti e nutrire chi guizza con loro nelle libere acque del convivere sincero. La “predica” è l’esercizio di un potere, ecco perché il più delle volte suscita indifferenza e irritazione. Il prete che fa del suo meglio per accostarsi a chi è ancora disposto a fare una visitina in chiesa di domenica, dovrebbe prendere atto di questa realtà e pensare seriamente a rimuovere gli ostacoli. 

Ogni volta che si dà una risposta senza che ci sia una domanda, che si offre un appoggio dove non è necessario, che si espone un’idea quando non esiste desiderio di sapere… per il predicatore è un ritrovarsi solo, tagliato fuori  dai problemi, dai desideri e dalle ansie  della folla che fisicamente lo circonda.    

Si scelga il dialogo!… 

Ma in un vero dialogo il predicatore non può rimanere all’esterno. Non può essere intoccabile e invulnerabile. Il vero dialogo comporta il rischio di un impegno concreto tra colui che parla e coloro che ascoltano. 

“Quello che tu dici a voce alta io lo sussurro nell’oscurità; quello che tu esprimi chiaramente io lo avevo sospettato; quello che tu metti in prima linea io lo avevo in fondo alla mente… Parliamone!”. 
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